
POLITICA INTERNA 

De 

E* polemica 
tra «i 39» 
e demitiani 
sssj ROMA. Malgrado Arnal­
do Forlanl vada ripetendo che 
•la De al suo intemo non ha 
problemi', accenna a surri­
scaldarsi il clima nel partito 
all'indomani del voto. Sotto i 
riflettori c'è sempre il recente 
•documento dei 39. (sotto­
scritto tra gli altri dallo stesso 
Forlanl, da Andreotti, Piccoli, 
Donat Cattin e Formigoni) cri­
tico verso le tentazioni «laici­
ste* nell'ispirazione dello Scu-
docrociato e preoccupato di 
ricucire I rapporti con gli ex 
alleati, Innanzi tutto con il Psi. 
Il lastidio del demitiani verso 
quel documento è trapelato 
con evidenza nelle parole di 
Angelo Sanza. che vi ha visto 
l'espressione della De "del 
doroteismo e delle più grandi 
scontine', e la vecchia allean­
za Piccoll-Forlani-Andreotti 
•travestila con nuovi panni.. 

Le repliche sono aspre. Fla­
minio Pìccoli, negando ogni 
Intenzione di 'congiura- con­
tro li segreteria, giudica .steri­
le» ma «grave» la polemica di 
Santa e avverte: 'Non vorrei-
che questo gioco diventasse 
pericoloso'. Tanto più che si 
Irina di >un discorso stollo., 
visto che - si autodilende pic­
cato l'ex segretario - quando 
lasciò la guida del partilo, la 
De •superava il 38 per cento, 
mentre oggi siamo di poco al 
di sopra del minimo storico-. 
Reagisce anche la corrente di 
•Forze nuove- (Donat Cattin): 
Pino Leccisi chiede la convo­
cazione .urgerne, degli orga­
nismi dirigenti per -sottrarre» 
l'analisi del voto al 'proclami 
che rischiano di creare grave 
contusione politica-, Leccisi 
accusa poi Sanza di dire .il fal­
so sul piano storico e politi­
co», quanhdo di a De Mita il 
merito di «ver •risollevato * 
latici» una De il cui gruppo 
dirigente ••/versavi Moro». 
Piuttosto, I demitiani si ricor­
dino che •• perdere nelle ele­
zioni del 1983 quasi II 6 per 
cento... fu la De guidila dalla 
linei e dilli segreteria De Mi­
to*. 

Chi fi un mezzo passo in­
dietro, per non apparire in po­
lemici con Ciriaco De Mita, è 
la deputili Maria Pia Garavi-
glia. La sua firmi sotto il •do­
cumento dei 39* non dovreb­
be essere •strumentalizzata da 
qualcuno», «ui parlare di uni 
•critica* al vertice è .lalso « 
Strumentale*. Anche un altro 
foiunwbta, Lucianoi Faragu-
tt, cerca di smorzare il -caso. 
negando che nella De si stia 
determinando «una divisione 
In falchi e colombe- nel rap­
porti postelettorali con 11 Psi. 
Ma e naturalmente Forlani a 
distinguersi maggiormente 
mei negare intenzioni bellico­
se «eliso li segreteria: il conte­
stato documento - dichiara -
puntava a-accrescere il livello 
dell! responsabiliti, della col­
legialità, dell'uniti» nel parti­
to, altri obiettivi •sarebbe uno 
sbaglio attribuirglieli-. E, a ri­
prova. si fi sapere che il presi­
dente de ha avuto Ieri un -cor­
diale colloquio teielonico' 
con De Mita, 

Eppure, polemiche inteme 
si riallacciano In alcuni com­
menti di Vjrgionlo Rognoni. Il 
ministro, con trasparente rife­
rimento a recenti sortite del 
leader di Comunione e libera-
alone, Roberto Formigoni, de­
finisce 'gioco pericoloso e 
deludente la corsa ad acca­
parrarsi il maggior merito» del 
voto democristiano, -come se 
alcuni di noi fossero "più de" 
degli diri». 

A Reggio E. primo attivo del Pei dopo il voto 

«Macché sindrome francese» 
L'alternativa? Sì, rilanciarla 
partendo dalla società 
«Abbiamo problemi d'unmagine 
ma sbaglieremmo 
a inseguire i socialisti» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIAN PIERO DEL MONTE 

H i REGGIO EMILIA. Voto di 
protesta o voto moderato? 
Perchè tanti consensi del Pei 
sono andati al partito sociali­
sta, anche in una provincia 
•rossa* in cui non manca cer­
to al parlilo una -cultura di go­
verno*? In un'affollata assem­
blea se ne è discusso a Reggio 
Emilia. Ed è uscita la convin­
zione che l'alternativa si può 
rilanciare, che la «sindrome 
francese» non aleggia sulle 
nostre sezioni. La sala scella 
dalla Federazione del Pei di 
Reggio Emilia per chiamare 
riattivo- a riflettere sul risulta­
to del voto è affollatissima. I 
250 posti a sedere non basta­
no, c'è gente nella saleiia atti­
gua collegata ai microfoni, nei 
corridoi. Ed è una platea pre­

valentemente di 30-40ennì, 
segretari di sezione, ammini­
stratori, cooperatori, sindaca­
listi, dirigenti di organismi di 
massa: la testa pensante del 
partito di una provincia «ros­
sa». Qui la flessione ha fatto 
scendere il Pei di qualche fra­
zione di punto sotto al 50%, 
ma non ne ha certo compro* 
messo il ruolo dirigente. 

Primo interrogativo: 6 un 
voto di protesta o un voto mo­
derato? Vicenzo Bertolino se­
gretario della Federazione, di­
ce subito di non appassionarsi 
a questo dilemma. Abbiamo 
perso verso il Psi, è innegabi­
le. È entrato in tensione U 
complesso del nostro insedia-
mento sociale, soprattutto 
nelle zone di più profonde tra­

sformazioni. Non ci hanno vo­
tato ! giovani. Nel voto al Psi si 
è riversata una spinta al cam­
biamento di una parte della 
società italiana, abituata a sta­
re a sinistra, ma che ha ritenu­
to il governo a presidenza so­
cialista il punto più alto rag­
giungibile per il cambiamento 
possibile. 

Il nostro maggiore proble­
ma, secondo Bertolini, è la 
•carta di identità del Pei»: è 
mancata una nostra immagi­
ne, sia come credibile forza di 
opposizione sia come forza di 
governo, che spingesse in 
avanti l'asse politico incalzan­
do il Psi e il pentapartito. 

Ma Andrea Comi, del con­
siglio di fabbrica della «Lom-
bardini Motori*, è convinto 
che il voto operaio di protesta 
ci sia stato. «Si discute del sin­
dacato. Può avere sbagliato, 
ma il partito dov'era? Abbia­
mo tenuto una conferenza 
operaia due mesi fa per recu­
perare i ritardi. Sono uscite 
cose interessanti: le 35 ore, il 
salario, la carta del lavoro. La 
campagna elettorale è stata 
fatta nel segno giusto, ma era 
troppo tardi, non siamo stati 
premiati*. 

Gianni Rinaldini, della se* 

greteria provinciale Cgil, si 
chiede perché al Senato, dove 
c'erano liste Psi-Psdi-Pr, che 
non hanno preso più voti, il 
Pei pure è calato del 2%. In 
che direzione è andata questa 
fuga di elettorato? «Comun­
que, non-c'è un rapporto mec­
canico fra flussi e strategia. La 
gestione della modernità da 
parte del pentapartito ha si­
gnificato restringimento della 
democrazia, ingiustizie, incre­
mento della ricchezza mate­
riale, ma solo per alcuni. Sa­
rebbe disastroso stare dentro 
a questa ipotesi di sviluppo 
costruendo un rapporto col 
Psi». La soluzione? «Realizza­
re una "alternativa sociale" al 
pentapartito, che ridefinisca 
la nostra identità, ci faccia ri­
diventare polo di aggregazio­
ne, per poi riaprire da sinistra 
un rapporto col partito sociali­
sta». Tempi lunghi, per Rinal­
dini, «Ma già pezzi rilevanti di 
questa possibile strategia so­
no stati costruiti con la confe­
renza operaia, la carta delle 
donne*. 

È su una diversa lunghezza 
d'onda l'intervento di Fausto 
Giovanetti, capogruppo consi­
liare al Comune di Reggio. «La 

protesta - dice - è una cate­
goria che non regge. Le moti­
vazioni sono politiche e cultu­
rali più che sociali. Perdiamo 
dove ci sono i ceti emergenti, 
l'innovazione. Questa è una 
società opulenta, in cui non si 
devono rappresentare solo i 
poveri E questo non significa 
fare meno lotte. In Emilia la 
disoccupazione è drammatica 
per un padre di famiglia o un 
handicappato, lo è meno per 
un giovane, in un nucleo fami­
liare con altri redditi. 

Allora non c'è da scegliere 
fra un partito più molle o più 
duro, ma per una maggiore at­
tenzione all'innovazione, in 
una società orientata al "po­
stindustriale"». 

La concorrenza del Psi, su 
questo terreno, è stata eviden­
te in questi anni. «Abbiamo 
problemi di immagine, di con-
tenuti, di leadership - sostie­
ne Franco Cefalota -, ma sa­
rebbe sbagliato mettersi all'in­
seguimento del Psi*. 

Ha bisogno di revisioni la 
nostra cultura di governo in 
Emilia? Anche qui la sconfitta 
del Pei è stata netta. Per Ber­
tolini problemi ci sono, dovuti 
a carenze di progettualità, ad 

adagiamenti burocratici a 
rapporti rigidi coi cittadini, 
dopo la fase del «modo diver­
so di governare*. 

Per Giulio Fantuzzi sindaco 
di Reggio Emilia, «non avreb­
be senso rincorrere questo o 
quello strato sociale solo con 
schemi classisti: il terreno d'a­
zione deve essere quello del 
riformismo, in cui c'è spazio 
per più partiti, a condizione di 
avere credibili contenuti*. 

Tutti d'accordo, comun­
que, da Aldo Piccinini, presi­
dente di un grosso consorzio 
cooperativo, a Ero Cari, segre­
tario dì una sezione, che «La 
destra moderata ha raschiato 
il barite*, che l'alternativa può 
essere rilanciata. Qualcuno, 
come Pietro Spagni, pone con 
forza anche il discorso del 
ruolo dei leader politici nella 
società dell'immagine. 

E un altro segretario di se­
zione, Maioli, chiama a riflet­
tere sul partito, sulla sua len­
tezza, le sue difficoltà. Ma lo 
fa col tono di chi non è per 
niente rassegnato. Non tira 
aria di «sindrome francese*. E 
a conclusione della serata sì 
aggiorna la riunione: altri 20 
compagni hanno chiesto di 
parlare. 

Dopo la monocultura Piaggio 

Il voto in una città 
ferocemente ristrutturata 
sotto il profilo sociale 

Pontedera -3,9% 
Meno voti operai o meno operai? 
«Quando non hai più grandi spinte ideali, ti vale 
l'interesse immediato; e allora è più utile votare 
per chi te lo garantisce!. In ricerca delle cause 
della sconfitta a Pontedera, città di artigiani, picco­
li imprenditori, operai, cassintegrati e disoccupati. 
Senza più forti lotte, con il contraccolpo della ri­
strutturazione Piaggio, avanza la tentazione del vo­
to clientelare o di protesta. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

ILARIA FERRARA 

r a PONTEDERA Si può defi­
nire ancora una città operaia? 
Si può usare come campione 
per cercare di capire le ragio­
ni del voto? Girando per Pon­
tedera, leggendo i dati e le 
percentuali, i problemi si 
complicano. Non c'è più un 
vero e proprio quartiere ope­
raio. La Piaggio, che fino 
ali'80 occupava dodicimila la­
voratori, con il blocco del 
turn-over e con la cassa inte­
grazione, li ha ridotti agli at­
tuati seimila, più mille ancora 
cassintegrati. Di questi solo 
1200 abitano nel comune, gli 
altri sono disseminati nella zo­
na e nei comuni vicini. La let­
tura disaggregata dei dati aiu­
ta poco, c'è troppa frammen­
tazione, ci vorranno studi più 
complessi. Più utile, forse, 

cercare dove sono andati a fi­
nire i Ornila piaggisi! fuoriusciti 
dail'80 ad oggi. Il mutamento 
del blocco di appartenenza, il 
non essere più operai, ha de­
terminato uno spostamento 
dei consensi? 

I cassintegrati 
Piaggio 

•lo mi sposterei verso Dp, -
sbotta un cassintegrato che 
incontriamo per strada - Il mi­
liardario nelle liste, come si 
spiega? lo sono all'integrazio­
ne, senza far tanti discorsi, 
tanta burocrazia, ma tolte non 
ci sono più slate*. Il dato dal­

l'aumento di Dp, pur non es­
sendo strabiliante (100 voti in 
più), Indica, con poca diffe­
renza tra Camera e Senato, 
che non ai tratta di voto giova­
nile, che tono voti prima dati 
al Pel, •!! partito deve fare op-
posizione, Vedi Upprttj di Ge­
nova, vedi l'Alfa Romeo, vedi 
la Piaggio o I Cobas - dicono 
Rosa Caso e Daniela Maravi­
glia, caasintegrate Piaggio -
Se è per gestire questa socie­
tà, ci sono già DC e Psi che lo 
sanno far bene; il partito deve 
mostrare agli operai che si op­
pone alle leggi antipopolari, 
deve cambiare linea, l'alterna­
tiva col Psi non si può fare. 
Invece, non si parla più di tra­
sformazione. Dove vuole an­
dare a parare?*. Il grosso spo­
stamento del voto ponledere-
se non si è rivolto però a Dp o 
ai Verdi (che mantengono le 
posizioni dell'85). Alla Came­
ra, il Pei è passato dal 42,24% 
dell'83 al 38,31%, da 8.470 
voti a 7.704. Meno 766 voti, 
meno 3.93%. Il Psi è passato 
dal 13.65% al 17,30%. un au­
mento del 3,66%, pari a 745 
voti in più. Troppo facile leg­
gerli come un puro travaso, 
perché comparandoli con il 
Senato e con le perdite De, si 
scopre che l'aumento dei so­

cialisti è anche a spese demo­
cristiane, repubblicane e so­
cialdemocratiche. «Bisogna 
vedere bene la causa: si tratta 
dell'effetto del candidato lo­
cale, della campagna elettore* 
leche ha fatto, hanno pesato i 
metodi clientelali, le promes­
se, la spettacolarizzazione'al­
l'americana*. Enrico Rossi, 29 
anni, comunista, vicesindaco 
e assessore all'assetto del ter­
ritorio, è sicuro del peso della 
forte candidatura locale: quel­
la del socialista Giacomo 
Maccheroni, già presidente 
del Consiglio regionale tosca­
no, già sindaco di Pontedera, 
che si è presentato come can­
didato di tutta la città, più che 
del partito; che nei suoi comi­
zi in piazza ha gridato «fatemi 
il nome di uno, a cui non ho 
fatto un favore!». «Il candidato 
locale ha seccato i voti al cen­
tro - continua Rossi - il Pri è 
passato da! 3,44% allo 0,20%, 
il Psdi dall'1,90% alio 0.77%; 
che molti pontederesi, in as­
senza di grandi motivazioni, 
abbiano dato un voto di scam­
bio, lo si vede anche dalla cre­
scila De al Senato, del 2,4%, 
per la presenza del candidato 
locale Roberto Bertelli*. «Si 
tratta dì un meccanismo che 

scatta quando non hai più una 
grande tensione ideale - con­
ferma Rossano Signorini, se­
gretario della sezione Pei 
Piaggio - più che analizzare 
dato per dato, bisogna recu­
perare un progetto, un'identi­
tà*. A Pontedera, i disoccupa­
ti sono aumentati del 12% nel 
giro dì un anno. Oltre i mille 
cassintegrati, ci sono 10S0 
iscritti alle liste di colloca­
mento, di cui 750 donne, in 
una città di 28mila abitanti. E 
allora, la promessa di un po­
sto di lavoro può valere un vo­
lo? 

Opposizione 
inadeguata 

•Il Psi ha fatto una politica 
sulla forza-lavoro, ha messo la 
gente a lavorare - spiega un 
ex-piaggista, adesso con un 
piccolo negozio artigiano di 
comici - il Pei ha perso su 
questo terreno, le grosse lotte 
non ci sono più. Oggi la politi­
ca sta cambiando, è fatta di 
bisogni immediati: io sto cer­
cando lavoro da un anno, per­

ché cosi non ci campo, tome-
rei anche in fabbrica; e si mi 
dai un appiglio, io mi ci attac­
co*. 

Tre operai Piaggio, con la 
liquidazione, debiti e sacrifici, 
hanno messo su una pizzerìa. 
•lo volo ancora comunista, 
per affezione - spiega uno di 
loro - la tentazione era di vo­
tare Dp, perché il Pei dà l'im­
pressione di aver perso di 
mordente, di essere all'accat­
tonaggio dei consensi; però, 
se dovessi votare secondo un 
interesse a me più vicino, mi 
tapperei il naso e voterei Psi, 
come fanno in tanti, per co­
modità: per esempio, per olle-
nere senza problemi le licen­
ze del commercio...*. «Le per­
dite a sinistra e al centro sono 
la risultante di un ruolo di op­
posizione inadeguato; alla de­
nuncia di una presunta crisi 
del pentapartito non ha fatto 
seguito u.ia proposta leggibile 
- spiega Marco Filippeschi, 26 
anni, segretario Pei di zona -
Pontedera rappresenta in pic­
colo la complessità di una cit­
tà: le questioni operaia, urba­
na, i servizi, ì ceti medi pro­
duttivi. E la caduta di tensione 
ideale si è riflessa anche sul 
voto del ceto medio». 

L'amarezza della dttadella rossa di Napoli 
• i NAPOLI. «Voi dite che la 
colpa è della linea politica, 
che la gente stavolta non ci ha 
creduto. E va bene, sarà pure 
colpa della linea politica... lo 
però vi dico che la linea politi­
ca é cosi, non funziona, per­
ché questo partito è diventato 
un'altra cosa. Una volta si di­
ceva "imborghesito". vi ricor­
date? Deputati e senatori, qua, 
in mezzo alla gente, li vedia­
mo solo quando ci stanno le 
elezioni, e prima con gli asses­
sori era la stessa cosa. Voi dite 
che è la linea politica... E io vi 
dico che I sindacalisti comuni­
sti nelle fabbriche non ci en­
trano nemmeno più, che han­
no firmalo dei contratti che 
fanno schifo, che i consigli di 
fabbrica sono diventati centri 
d) potere dove si contratta 
con | padroni l'assunzione del 
figlio di questo o di quell'altro 
operaio...*. 

Ciro Varfese, vecchio co­
munista dai capelli bianchi, la 
camicia sbottonata fin quasi 
giù alla cintola per il caldo in­
sopportabile dì questa insop­
portabile serata, alza la voce, 
adesso. Nel terrazzino aperto 
della sezione Centro di San 
Giovanni a Teduccio, discute 
e litiga un pezzo di Pei sconfit­
to, rabbioso, spietato. L'orgo­
glio di questa «cittadella ros­
sa, è ferito; dai 58 al 52% alla 

Camera, dal 50,4 al 44% nel 
voto comunale. Qui, non trop­
pi anni fa, il Pei superava e di 
molto il 60 per cento. L'auto­
critica è feroce, l'accusa non 
risparmia niente e nessuno. I 
toni sono aspri. Forse è trop­
po presto per un'analisi che 
riesca ad essere fredda; e a 
Napoli, poi. la delusione per 
la sconfitta elettorale si intrec­
cia e si confonde col malesse­
re per il rovescio subito in cit­
tà. Il segretario di un'altra del­
le tre sezioni comuniste di San 
Giovanni, Vittorio Di Manno, 
chiede: «Per favore, senvi. 
congressi straordinari a tutti i 
livelli». E poi si allontana, per­
ché non vuole aggiungere 
niente più 

Marianna Pragna è la giova­
ne segretaria della sezione 
Centro, uno dei leader del Pei 
- insomma - in questo quar­
tiere fatto di operai e sotto­
proletariato, di giovani con 
nessuna prospettiva e di uno 
sterminato esercito di disoc­
cupati: «Dove abbiamo perso? 
Abbiamo perso nell'elettorato 
di sinistra, operai, disoccupa­
ti Ma non abbiamo perso a 
sinistra, perché i loro voti so­
no andati a De e Psi. La cosa 
più grave, qui a Napoli, è pro­
prio questa. Al Nord, almeno. 
molti giovani hanno votato 
per i Verdi, qualche operaio ci 

La sconfitta elettorale comunista nei 
commenti a caldo, dopo i risultati, in 
una sezione di San Giovanni a Teduc­
cio, Napoli. Qui, il Pei ha perso sei pun­
ti in percentuale sulle schede per la 
Camera e altrettanti per il rinnovo del 
Consiglio comunale. Un colpo duro, 
che non lascia ancora spazio a una ri­

flessione politica più fredda e medita­
ta. Nei giudizi sulle cause pesano so­
prattutto la forte delusione e l'amarez­
za. Dove sono andati i voti perduti? 
Perché questa grave flessione? Parlano 
anziani militanti, la giovane segretaria 
di sezione, il coordinatore cittadino 
del partito, operai e sindacalisti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ha lasciato per Dp Ma qui è 
tornato tutto dentro il sistema 
di potere. Sì, loro hanno fatto 
una campagna elettorale di 
promesse e di clientele. Ma' 
noi, qui a Napoli, non organiz­
zavamo più nessuno: non sta­
vamo nelle fabbnehe. non 
eravamo nel movimento dei 
disoccupati, ai giovani non sa­
pevamo che cosa dire...*. 

Ecco Nino Daniele, consi­
gliere comunale uscente, 
coordinatore cittadino dei 
Pei. iscritto alla sezione di San 
Giovanni «Abbiamo perduto, 
e un mese fa sarebbe andata 
anche peggio. In questi trenta 
giorni di contatto con la gente 
abbiamo avuto tutti la sensa­
zione di una lenta, faticosa ri­
monta. Sì, in mezzo alla gente 
ci eravamo stali poco, e all'i­
nizio è stato add indura fatico-

FEDERICO QEREMICCA 

so ristabilire un contatto. Ma 
poi aveva cominciato ad an­
dar meglio, ci stavano a senti­
re, ci davano ragione...». Nino 
Daniele è, a sorpresa, uno dei 
non eletti al Comune. E Giu­
seppe Giammetti, comunista e 
sindacalista della Filt, lo inter­
rompe: «La verità è che quan­
do il partito non riesce più 
nemmeno a garantire l'elezio­
ne del suo coordinatore citta­
dino, vuol dire che non c'è più 
direzione politica, che qual­
cosa dì troppo serio si è rot­
to». «Rotto? Frantumato - ac­
cusa un giovane comunista 
seduto un po' in disparte -. 
Voi 1) avete visti, no, gli spot di 
quel nostro candidato al Co­
mune. Non votate per me, ma 
votate Pei, diceva. Avete capi­
lo? Non votale per me, in tv... 
E alla fine, pure se non doveva 

essere eletto, in consiglio co­
munale lui ci è entrato lo stes­
so*. 

Parla di nuovo Giammetti, il 
sindacalista E cerca di fare un 
ragionamento un po' più am­
pio: >Va bene, noi abbiamo 
sbagliato molte cose. Ma pen­
sate veramente che quattro 
anni di pentapartito non ab­
biano cambiato niente? Come 
si fa a non capire che quando 
la politica viene svuotata di 
ogni contenuto ideale, quan­
do tutto si sposta su un altro 
terreno, quello dell'immedia­
to, del problema particolare, 
allora per un partito come 
quello comunista diventa tut­
to più difficile? Ma i Verdi, 
scusate, perchè i Verdi hanno 
preso tanti voti? Perché dan­
no battaglia su un problema 
solo, importante finché vole­
te. ma uno solo. Il Pei lo po­

trebbe mai fare? potrebbe da­
re battaglia solo sul problema 
dell'ambiente fregandosene 
di tutto quello che c'è attorno, 
dell'occupazione, dell'econo­
mia, dello sviluppo del paese? 
No, non io può fare. E non va 
bene, allora, per chi invece -
come i giovani, per esempio -
mette la difesa dell'ambiente 
davanti a tutto. Ecco il voto ai 
Verdi Ed ecco che i candidati 
ambientalisti nelle liste del Pei 
non convìncono, non servono 
ad evitare la sconfitta tra i gio­
vani. E guardate, non è per­
ché non abbiano fiducia in lo­
ro personalmente, ma perché 
la gente immagina che in un 
partito come il Pei non po­
tranno che avere meno grinta 
ed efficacia*. 

La critica, adesso, toma a 
puntarsi sul partito, su alcune 
sue scelte. Vincenzo Pepemo. 
un operaio ora pensionato: 
«Pure le liste che abbiamo fat­
to, compagni, ma che liste 
erano? Ma come è possibile 
non candidare Maunzio Va-
lenzi al Comune? Lo sapete 
che la genie di luì ne parla 
ancora?*. Mananna Fragna, la 
segretaria, lo interrompe: 
-Guarda che il problema non 
è questo, guarda che non 
cambiava niente. Non ti ncor-
di che anche con Maurizio in 
lista abbiamo perso le ultime 

elezioni al Comune?*. «E va 
bene, forse perdevamo lo 
stesso - risponde Vincenzo 
Pepemo - ma stavolta è anda­
ta ancora peggio. E poi non 
hai visto lutti i candidati che si 
facevano la campagna eletto­
rale per i fatti loro, a cercare 
preferenze ognuno per sé? Ma 
che partito sta diventando, 
questo qua?*. 

Silenzioso e scuro in volto 
per tutto il tempo, ora parla 
Ciro De Francesco, un ope­
raio che dopo cinque anni di 
cassa integrazione sopravvive 
con il sussidio di disoccupa­
zione speciale: «lo voglio dire 
una sola cosa. Abbiamo fatto 
firmare dei contratti per gli 
operai con un aumento di 
lOOmila lire in tre anni. Dopo 
si sono fatti i contratti del pub­
blico impiego, gli aumenti so­
no stati più alti e gli operai si 
sono imbestialiti. Poi, in cam­
pagna elettorale, ce ne siamo 
usciti con la scoperta che le 
buste paga di quegli operai so­
no di un milione al mese. Ave­
te capito? Un milione al mese, 
abbiamo detto. Come se pri­
ma, mentre si firmavano i con­
tratti, non lo avessimo saputo. 
E allora, che cosa volevate, 
compagni: volevate veramen­
te che gli operai votassero 
Pei?-. 

Il Comune nega il permesso 

Palasport vietato 
al pomoshow di Cicciolina 
Quasi crisi a Viareggio 
Povera Cicciolina, ma povero anche il pitone e pove­
rini, infine, il coniglietto bianco e le candide colom­
belle. Avrebbero dovuto esibirsi tutti insieme, in ruoli 
diversi, sotto i riflettori del palazzo dello sport nella 
Marina di Levante dì Viareggio, a mezzanotte in pun­
to. Una mezzanotte di fuoco tra languidi sospiri e 
rullio di tamburi. O, almeno, cosi promettevano le 
centinaia di manifesti che tapezzano la Versilia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANDREA LAZZERI 

• I VIAREGGIO. Le volte del 
Palasport, già pronte ad ospi­
tare una folla calcistica, reste­
ranno invece deserte e mute. 
La De ha detto «basta*, i Verdi 
sono sul piede di guerra ed il 
Comune, alla fine, ha negato il 
permesso appigliandosi ad un 
cavillo burocratico: «Non c'è 
tempo per convocare la com­
missione sulla agibilità*. Si è 
rischiata la crisi di giunta per 
questo pomo-show post-elet­
torale. 

La coniglietta più votata da­
gli italiani dovrà accontentarsi 
di un locale più intimo, appe­
na 400 posti, ma soprattutto di 
proprietà privata. Lo spettaco­
lo si farà al «Gabbiano*, un 
night club storico delle estati 
toscane, dove Cicciolina è di 
casa due volte al mese da qua­
si un decennio. Il locale è ge­
stito da Paolo Paoli, uno degli 
scopritori del talento artistico 
della spogliarellista, «lo l'ho 
presa quando il suo cachet 
era di 400mila lire a serata», 
commenta con orgoglio ed un 
po' sconsolato per la forzata 
rinuncia a qualche migliaio di 
biglietti di ingresso. «Al Pala­
sport sarebbe stato il pienone 
- aggiunge Paoli - hanno tele­
fonato da tutta Italia: biglietti 
popolari, 20m>la lire e posto 
unico. Invece mi hanno chia­
mato a metà mattina in Comu­
ne e il sindaco mi ha detto che 
lo spettacolo non si poteva fa­
re. Perché? Non me lo faccia 
dire, siamo sottoposti alle li­
cenze, ai controlli. Non mi 
faccia fare polemiche*. Se 
l'anfitrione del «Gabbiano* 
glissa sulle recriminazioni e 
guarda al registratore di cassa 
(il biglietto è già salito a 50mi-
la lire), il palazzo comunale è 
in subbuglio. 

La miccia si è accesa all'a­
pertura delle edicole, quando 
ì viareggini hanno letto sulle 
cronache locali il commento 
di Moreno Bucci, l'assessore 

D'Alema 

Bocca dove 
ha visto quel 
manifesto? 
H ROMA. In una lettera 
aperta a Giorgio Bocca, Mas­
simo D'Alema, della segrete­
ria del Pei, risponde ad alcune 
osservazioni che il giornalista 
aveva formulato nei giorni 
scorsi. «Non so dove lei - dice 
D'Alema - abbia visto quel 
manifesto comunista con la 
scritta "Far crescere il lavoro, 
non solo la produzione", che 
spiegherebbe a suo dire la 
sconfitta de) Pei. Quel manife­
sto non esiste. Il Pei ne ha 
stampato uno con l'immagine 
di un lavoratore e la scritta 
"Far crescere il lavoro, non 
solo i profitti". Spero ammetta 
che è un po' diverso». D'Ale­
ma, tra l'altro, aggiunge: «Ab­
biamo la convinzione che sia 
possibile governare Io svilup­
po verso obiettivi di maggiore 
civiltà, giustizia sociale e pro­
mozione umana... in un'Euro­
pa dove ancora prevalgono 
l'esaltazione acritica degli 
"spiriti animali" del capitali­
smo e del neo liberismo. Ma 
questo è il senso del nostro 
impegno». 

socialista alla cultura: «La Cic­
ciolina è onorevole, Viareggio 
è sempre stata la città della 
perdizione, perchè non do­
vremmo concedere il Pala­
sport?». Apriti cielo. A molti 
non è andato giù quel paralle­
lo poco rispettoso, proprio al­
la vigilia della stagione bal­
neare, tra le performance ses­
suali dell'artista e la città turi­
stica. Riunione d'urgenza in 
Comune, nella stanza del sin* 
daco. Gli animi si scaldano. 
«Se si farà lo spettacolo rilire-
remo la nostra delegazione 
dalla giunta», tuona il segreta­
rio della De, Giuseppe Lunar-
dini. Dagli Amici della Terra 
parte un telex diretto alla que­
stura dì Viareggio: si diffidano 
le forze dell'ordine a chiudere 
gli occhi quando la diva infile­
rà (alternativamente) il pilo­
ne, la colombella e il coni­
glietto «in tane che non sono 
gradite agli animali*. Anche 11 
consigliere verde di Viareggio 
aspetta, davanti alla porta del 
sindaco: «U mìa preoccupa­
zione maggiore resta la salva­
guardia degli animali che ven­
gono usati abitualmente in 
questo show». Ed il sindaco, il 
socialista Angelo Bonucceìli, 
è fuori di sé li suo assessore 
alla cultura non si trova: è a 
Roma per impegni. 

Mentre i partiti si accapi­
gliano, al «Gabbiano* sì spo­
stano mobili e coreografìe per 
far posto al «tutto esaurito* di 
mezzanotte. Polizia permet­
tendo. Sarà una nottata calda, 
dentro e fuori il locale. Gli 
agenti dovranno far fronte alle 
centinaia di persone deluse 
che, con tutta probabilità, non 
riusciranno ad assistere allo 
spettacolo. E dentro, tra pol­
troncine di velluto blu e un ba­
by ghiacciato, qualche funzio­
nario di polizia sarà costretto 
a seguire le esibizioni di Dona 
Stallar con un occhio al pito­
ne e l'altro al codice penale, 

Santhià 

De sconfessa 
la giunta 
con il Pei 
• • VERCELLI. Stasera il con­
siglio comunale di Santhià, un 
centro dì quasi diecimila abi­
tanti del Vercellese, è convo­
cato per eleggere una giunta 
Dc-Pci, sulla base di un accor­
do tra i due gruppi consigliali 
che prevede un sinsaco scu-
docrociato e in vicesindaco 
comunista. E questa la solu­
zione che le forze polìtiche 
del luogo hanno individuato 
per dare uno sbocco istituzio­
nale alla crisi politica munici­
pale che sì protrae dallo scor­
so novembre. La De provin­
ciale ha duramente attaccato 
questa intesa che sarebbe già 
«stata sconfessata all'unanimi­
tà dagli organismi provinciali 
de! partito*. In un documento, 
l'organizzazione vercellese 
dello scudocrocìato definisce 
l'accordo «un episodio ad di 
fuori della logica politica della 
De* che «non può e non deve 
intaccare i rapporti esistenti 
tra le forze politiche dì penta­
partito». La De minaccia an­
che sanzioni disciplinari con­
tro i suoi iscntti protagonisti 
dell'accordo con il Pei a San­
thià. 
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